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16 l'Unità - CONTINUAZIONI MARTEDÌ 
23 AGOSTO 1983 

Vecchie e nuove 
capitali delle vacanze 

Il Garda 
visto 

da Bardolino 

Non tornano più 
i conti nei 

camping sul Garda 
Meno francesi, belgi, olandesi, ma anche 

meno tedeschi. Colpa della crisi, sì, ma anche 
dei vizi dell'organizzazione. «Bisognava 

pensarci quando l'acqua era ancora pulita» 

Dal nostro inviato 
DESENZANO — *Ha presente quando una 
grandinata distrugge il raccolto, azzera gli 
sforzi di un anno di lavoro? Ecco, per l'In
dustria del turismo, qui sul Carda, Il mese 
di luglio è stato come una paurosa grandi
nata. I dati del mio campeggio parlano 
chiaro: tedeschi diminuiti di circa 11 quin
dici per cento, francesi, belgi e olandesi let
teralmente dimezzati. La settimana di Fer
ragosto e andata molto meglio, ma ormai il 
disastro è accaduto...». 

Il proprietario del campeggio San Fran
cesco, uno degli oltre cento camping che 
circondano la riva bresciana e quella vero
nese assorbendo la grande maggioranza 
delle presenze turistiche sul Carda, traccia 
un bilancio alquanto sconsolato di questa 
estate 1983 che quasi certamente passerà 
alla storia come la prima vera stagione di 
crisi dell'industria turistica italiana. I se
gnali negativi che arrivano dal Garda van
no presi In serissima considerazione: lungo 
i centocinquanta chilometri di coste del più 
grande lago della penìsola, si ammassa 
quasi il dieci per cento della clientela turi
stica Italiana. Una fetta consistente. E se si 
considera che, data la sua vicinanza con le 
frontiere, Il Garda può permettersi di am
mortizzare in parte i colpi della crisi (una 
delle prime spese •tagliate dal turisti è 
quella delle lunghe percorrenze in automo
bile), c'è di che essere molto preoccupati. 

Nel giorni a cavallo di Ferragosto gli e-
norml camping che dalla Gardesana de
gradano verso le rive del lago hanno l'a
spetto consueto: gremiti di caravan e ten
de, con l bambini tedeschi che gridano non 
meno di quelli italiani (e per giunta la staz
za più notevole li rende anche più visibili), 
gli spacci alimentari presi d'assalto, gli o-
dori di salsiccia che sovrastano quelli di 
ragù. Piccole città all'aria aperta che ripe
tono all'infìnito I tempi e i modi della con
vivenza urbana, con tanto di mamma che 
cucina e papà che fa conversazione con 11 
vicino e di sera le luci bluastre dei televisori 
portatili che escono dalle finestrelle delle 
routottes con gli zampironi accesi. 

Ma basta parlare con chi vive di turismo 
per accorgersi che dietro le quinte i conti 
non tornano. Negozianti, ristoratori e ge
stori di bar sono 1 primi a risentire della 
crisi. Alle sette di sera. In pieno agosto, ab
biamo visto i lungolago di Peschiera, Bar
dolino, Garda rigonfi di gente che passeg
gia tra due argini continui di tavolini vuo
ti. «17 gelato per tutta la famiglia, l'aperiti
vo, la pizza di mezzanotte fino a due anni fa 
erano un rito obbligatorio — dice un bar
man di Bardolino —. Oggi, in tutta la gior
nata, ho contato sì e no una quindicina di 
clienti. DI questo passo, tanti saluti a tutti e 
me ne ritomo al mio paese a fare l'impiega
to postale». 

Tutti d'accordo sulla causa principale 
della netta flessione: la crisi economica che 
sta spazzando l'Europa come un vento cat
tivo. «I francesi non possono più portare 
troppi soldi fuori confine:gli olandesi han
no gli stipendi bloccati; belgi e inglesi non 
sanno se al ritorno In patria avranno anco
ra il posto di lavoro. Perfino i tedeschi, con 
Il loro marco forte, preferiscono mettere da 
parie qualche soldo e fanno meno vacanze 
di una volta». Va bene, la crisi c'è, e ci sarà 
ancora Vanno prossimo, forse peggiore. Ma 
è tutta colpa della crisi? 

Il proprietario del camping San France
sco mette il dito su un'altra piaga: insuffi
ciente organizzazione, scadente program
mazione. Il turismo, a suo parere, ha tutti I 
problemi di un'industria ancora giovane e 
Inesperta. 

•Avremmo bisogno di lavorare in tre di
rezioni: primo, capire che il Garda è un 
prodotto e come tale ha bisogno di una pro
mozione Intelligente. Gli enti del turismo 
sono troppo legati agli Interessi di singole 
zone, Brescia pensa solo alla riva brescia
na, Verona a quella veronese. E invece è il 

Garda nel suo complesso che andrebbe va
lorizzato. (E Infatti è prevista una riorga
nizzazione degli EPT su base comprenso-
rlale). Secondo, una maggiore qualifi
cazione del personale. Solo ultimamante la 
scuola turistica di Gardone sta comincian
do a dare 1 suoi frutti, ma ogni anno faccio 
una fatica tremenda per trovare quaranta 
persone per far funzionare II mio campeg
gio. È impensabile che, qui sul Garda, ci sia 
ancora chi pretende di occuparsi di turi
smo senza sapere 11 tedesco. Terzo, e questo 
riguarda la clientela italaina, arrivare fi
nalmente a mettere In atto questo benedet
to scaglionamento delle ferie. In Germania 
funziona da anni, e 11 flusso turistico è mol
to più ampio e regolare. Possibile che non 
si riesca a trovare una soluzione anche qui 
da noi? Tenga presente'che lo scagliona
mento delle ferie avrebbe ottimi risultati 
anche per 11 contenimento del prezzi; la co
siddetta alta stagione durerebbe più a lun
go e noi potremmo ammortizzare 1 costi su 
basi più ampie e ragionevoli». 

D'accordo, razionalizzare la 'produzione 
di turismo». Ma percorrendo tutto il periplo 
del lago, soprattutto lungo l'ampio bacino 
meridionale, viene anche da chiedersi se 
uno sviluppo turistico così intensivo non 
cominci a palesare appieno tutte le con
troindicazioni del caso: troppo affollamen
to, lago Inquinato, natura ormai contami
nata. 

Da questo orecchio, qui sul Garda, non 
tutti ci sentono. »Non e vero che il lago è 
sporco — mi ha detto un direttore di cam
ping. — A febbraio è pulitissimo, Io ha det
to anche Piccard quando si è immerso. In 
questi giorni è un po' inquinato perché i 
bagnanti sudano e ci fanno la pipi dentro». 
Ma dubitiamo che la pipì del bagnanti sia 
la principale imputata. *Lei pensi — spiega 
il gestore di una pizzeria di Bardolino, della 
quale, alle due di una giornata di mezz'a
gosto, ero il solo cliente — che solo io, nel 
mio piccolo, ogni anno scarico nel lago die
ci quintali di detersivo. Provi un po'a fare 
ì conti— Il fatto è che quindici anni fa tutti 
trovavano facile e molto fruttuoso costrui
re, speculare, lottizzare, vendere. Senza 
pensare minimamente a quello che sareb
be successo. Niente depuratori, niente ni
trì, case private, alberghi e campeggi che 
scaricano tutto nel lago. Adesso si sono ac
corti di essersi sbagliati e stanno facendo il 
depuratore. Intanto chi ha saputo fare 1 
miliardi 11 ha fatti, gli altri, come il sotto
scritto, stanno qui a piangere». 

Sviluppo caotico, guidato dalla specula
zione e dagli interessi di pochi. Anche il 
Garda non fa eccezione. E correre ai ripari, 
come al solito, è terribilmente difficile. 'Lo 
vediamo tutti — aggiunge il gestore di Bar
dolino — che i motoscafi dei tedeschi spor
cano il lago. A casa loro se uno butta una 
sigaretta per terra lo arrestano, qui si per
mettono di scorazzare a due metri dalla 
riva fregandosene bellamente del limite le
gale, fissato a duecento metri. Ma ormai, a 
giochi fatti, ci sono migliaia di persone, qui 
sul lago, che vivono grazie al motoscafi del 
tedeschi: meccanici, benzinai, marinai. 
Vietare la navigazione a motore sul lago 
vorrebbe dire mandarli sul lastrico. Biso
gnava pensarci prima, quando l'acqua era 
ancora pulita». 

'Bisognava pensarci prima». Sembra lo 
slogan preferito di tutti quelli che qui sul 
Garda, dopo una vita di lavoro duro, oggi 
capiscono che il turismo di massa porta 
(negli anni belli) quattrini, benessere, lavo
ro; ma porta anche una valanga di con
traddizioni, a cominciare dall'aggressione 
selvaggia a quella che è la vera, insostitui
bile materia prima del turismo: la natura. 
E quando 1 conti non tornano e i miliardi 
non bastano a coprire le crepe, la gente co
mincia a farsi la domanda più diffìcile: *Ma 
non si poteva fare diversamente?». 

Michele Serra 

Un diluvio di bombe su Beirut 
che richiedesse il ricorso alle 
cure dell'ospedale da campo. 

La brusca fiammata di 
violenza — che è venuta a 
rompere una tregua fatico» 
samente raggiunta la setti* 
mana scorsa, dopo che per 
altri sei giorni consecutivi 1' 
aeroporto era rimasto chiuso 
al traffico — ha coinciso an
cora una volta con l'arrivo a 
Beirut dell'inviato america
no, McFarlane, che si è In
contrato con il primo mini
stro Wazzan senza però con
cludere nulla di concreto. Da 
Tel Aviv del resto MacFarla-
ne aveva potuto riportare so
lo la generica assicurazione 
— contraddetta dagli appre
stamenti israeliani nel sud 
— che 11 ritiro dallo Chouf 
delle truppe di Tel Aviv tnon 
è che l'inizio del ritiro totale», 
ritiro totale rimandato pe
raltro a un Ipotetico futuro. 

In questo contesto, la si
tuazione appare destinata a 
restare quanto meno preca
ria ed esposta a costanti ri
schi di deterioramento; e ne 
è un evidente segnale la di
chiarazione diffusa ieri a 
Damasco da un portavoce 
del partito socialista pro
gressista libanese, diretto 
dal leader druso Walld Jum-
blatt, nella quale si afferma 

BEIRUT — Il generale Franco Angloni (a sinistra), che ha rischia
to di essere colpito dal razzo 

chiaro e tondo che la sicurez
za dell'aeroporto internazio
nale «non può più essere ga
rantita» e si invitano le com
pagnie aeree a non utilizzar
lo. I drusl accusano l'esercito 
libanese di avere sparato sul
le loro posizioni con cannoni 
a lunga gittata attestati in
torno all'aeroporto. «Non 
possiamo rimanere a braccia 
conserte — continua 11 co
municato — di fronte a que
sta situazione, saremo co
stretti a rispondere al fuoco e 
questo provocherà una nuo
va chiusura dell'aeroporto». 

Il bombardamento della 
città è durato Ieri mattina un 
paio d'ore ed è avvenuto 
mentre da varie ore era in 
corso un violento duello di 
artiglieria e razzi tra 1 falan
gisti accasermati a Kfar Shl-
ma e i drusl arroccati a 
Shweifat, subito al di là della 
periferia sud della capitale. 
La battaglia tra drusl e fa
langisti e cominciata fra 
mezzanotte e le due; razzi e 
cannonate hanno comincia
to a piovere su Beirut dopo le 
4 del mattino. La radio fa
langista ha accusato i soldati 
siriani, attestati sulle falde 
del monte Sannine al di là 
delle alture dello Chouf, di a-

vere partecipato al canno
neggiamento. In certi mo
menti le cannonate cadeva
no sulla città al ritmo di dieci 
al minuto. Ad eccezione del
la zona centrale di Ras Bei
rut, dove hanno sede le am
basciate, praticamente tutti 1 
quartieri sono stati colpiti: 
da Baabda, dove è il palazzo 
presidenziale, al porto e all' 
intero settore est, dal litorale ' 
nord alla strada per l'aero
porto e al campi palestinesi 
che si trovano ai suol lati. 
Impreclsato ancora il bilan
cio delle vittime. Nel campo 
di Burj el Barajneh sono 
morti una donna e un bam
bino, a Kfar Shlma è rimasto 
ucciso un soldato libanese. 
Sono divampati numerosi 
Incendi e In molti casi 11 rit
mo del bombardamento ha 
impedito ai vigili del fuoco di 
intervenire. La radio ha lan
ciato appelli al donatori di 
sangue. 

Alle 711 governo ha chiesto 
un cessate il fuoco, ma l'ap
pello è stato ignorato. Solo 
alle 8 è entrata in vigore una 
tregua e la gente ha potuto 
uscire dal rifugi. 

Per quel che riguarda 1 mi
litari italiani, alle 6,40 men
tre il generale Franco Anglo

ni si recava in jeep ad ispe
zionare i danni subiti dal 
campo di Burj el Barajneh — 
affidato al soldati Italiani e 
sul quale era caduta una sal
va di razzi — un missile 
«Gradi è esploso a sette-otto 
metri dalla vettura. Secondo 
quanto riferito dal generale 
Angloni e poi dal portavoce 
del contingente, capitano 
Cantatore, terriccio, sassi e 
schegge Investivano 1 milita
ri, provocando loro, a quel 
che risulta, solo qualche e-
scorlazìone. Lo stesso Anglo
ni ha detto — riferisce l'a
genzia AP — di avere ripor
tato una escoriazione «alla 
sommità del naso, vicino a-
gli occhi», e che comunque 
né lui né i soldati che lo ac
compagnavano hanno avuto 
bisogno di essere sottoposti a 
medicazione presso l'ospeda
le da campo del contingente. 

Nel sud del Libano, intan
to, nel pressi della città di Ti
ro, decisamente a sud della 
linea del fiume Awali, guer
riglieri della «resistenza na
zionale libanese» hanno at
taccato un convoglio israe
liano; ne è seguito uno scon
tro a fuoco nel corso del qua
le — secondo il comando di 
Tel Aviv — un guerrigliero è 
rimasto ucciso. 

chlarazlonl del leader della 
SPD hanno provocato irrita
te reazioni da parte della 
coalizione di governo. Il por
tavoce del gruppo parlamen
tare CDU-CSU per le que
stioni del disarmo, Jurgen 
Todenhòfer, ha accusato 
senza mezzi termini Brandt 
di «fare il gioco dell'URSS», 
proponendo di fatto una 
•moratoria che lascerebbe a 
Mosca 11 monopolio delle ar
mi a medio raggio», ovvero 
«proprio ciò che i sovietici 
desiderano». Molto più cauto 
li ministro degli Esteri Gen-
scher il quale, parlando a no
me del liberali, ha affermato 
che chi propone uno slitta
mento «danneggia» le possi
bilità del negoziato ginevri
no. 

Le differenze di toni tra le 
due componenti governative 
di Bonn sono ormai una co
stante nella politica tedesco* 
federale sulle questioni in
ternazionali e in particolare 
su quella dei missili e tradi
scono due approcci diversi 
da parte del liberali (e di una 
componente più moderata 
della CDU) da un lato e del 
cristiano-democratici e cri
stiano-sociali dall'altro. 

Anche Brandt 
chiede più tempo 

Sembra che proprio le l-
stanze moderatrici del libe
rali abbiano convinto il can
celliere Kohl ad accettare la 
convocazione di un dibattito 
parlamentare sulla situazio
ne delle trattative e le pro
spettive del riarmo NATO. Si 
tratta di una richiesta che 
era stata avanzata a suo 
tempo dalla SPD e che In un 
primo momento sia la CDU 
che la CSU, a differenza del 
liberali, avevano seccamente 
respinto. 

I contrasti all'Interno del
la coalizione, d'altra parte, 
continuano ad emergere in
tomo ai vari scenari di «solu
zioni intermedie» per il nego
ziato ginevrino del quali 
molto si discute da settima
ne a Bonn. Dichiarazioni e 
controdichiarazioni di espo
nenti governativi e del diver
si partiti hanno creato un 
quadro abbastanza confuso. 
L'unica cosa certa è che ef

fettivamente 11 governo ve
drebbe con favore una solu
zione di compromesso come 
esito di Ginevra e che, fino a 
un certo punto, è disposto 
anche a far pressione su Wa
shington perché moderi la 
propria intransigenza. 

Ma sulla natura di questa 
ipotetica «soluzione interme
dia» grande è la confusione 
delle lingue (e delle intenzio
ni). Si era partiti con 11 rilan
cio della famosa ipotesi della 
passeggiata nel boschi (quel
la delineata dal negoziatori 
Nitze e Kvitzinskl a 75 batte
rie Cmise contro 75 SS-20 e 
che fu rifiutata a suo tempo 
sia dagli USA che dall'UR
SS), ma poi, per le pressioni 
democristiane chiaramente 
ispirate d'oltre Atlantico, il 
governo sembrava essersi at
testato su ipotesi che co
munque contemplassero 11 
«salvataggio» dei Pershing-2 
(non previsti nello schema 

d'accordo Nltze-Kvitzlnski). 
Lo stesso Genscher sembra
va essersi convinto dell'indi
spensabilità dei Pershing-2. 
Gli ultimi giorni, però, han
no rimesso tutto in discus
sione: mentre i de Insistono a 
spada tratta sul «sistema mi
sto» (Cruise più Pershing-2), 
i liberali sono tornati a insi
stere sulla «ipotesi passeg
giata nel boschi» nella sua 
versione originale. 

Ambienti vicini al mini
stero degli Esteri facevano 
notare, recentemente, che se 
i sovietici accettassero lo 
schema Nltze-Kvitzlnski sa
rebbe superato lo scoglio 
principale che finora si è op
posto al raggiungimento di 
un'intesa, ovvero la questio
ne del computo dei potenzia
li nucleari nazionali di Fran
cia e Gran Bretagna. Una 
volta fissato un equilibrio 
senza Pershing-2 (l'arma che 
i sovietici temono maggior
mente), sarebbe più facile — 
sostengono 1 commentatori 
vicini alla FDP — stralciare 
il nodo del potenziale franco-
britannico «trasferendolo» 
nell'ambito del negoziati 
START. 

BUCAREST — Il presidente 
romeno, Nlcolae Ceausescu, 
ha chiesto a Andropov e 
Reagan di «mettere in opera 
qualsiasi cosa per impedire 
l'installazione di nuovi mis
sili a medio raggio (in Euro
pa) e per 11 ritiro e la distru
zione del missili già piazza
ti». Lo ha annunciato ieri l'a
genzia Agerpres, precisando 
che la richiesta è contenuta 
in due messaggi inviati dal 
presidente romeno al due ca
pi di Stato. 

Se entro la fine dell'anno 
non si raggiungerà un accor
do al negoziato di Ginevra 
sugli euromissili, la Roma
nia — affermano i messaggi 
di Ceausescu — ritiene che 
URSS e USA dovrebbero ac
cordarsi per rinviare l'instal
lazione di nuovi missili nu
cleari in Europa alla fine del 
1984 o all'Inizio del 198o, in 
modo da consentire la prose
cuzione delle trattative, fino 
a una loro positiva conclu
sione. 

Il presidente romeno invi
ta altresì le due superpoten
ze a «congelare» per due anni 
al livello del 1983 le loro spe

se militari e di condurre nel 
frattempo negoziati per av
viarne una riduzione. 

Durante tutto lo svolgi
mento del negoziato di Gine
vra — afferma ancora Ceau
sescu — l'URSS dovrà dare 
garanzie che sospenderà l'in
stallazione di nuovi missili a 
medio raggio e la loro mo
dernizzazione e che ridurrà 
unilateralmente i missili 
piazzati nella zona europea 
del suo territorio. 

Nel messaggi inviati ad 
Andropov e a Reagan, Ceau
sescu auspica inoltre che, co
me misura intermedia, le 
due parti rinuncino all'in
stallazione di missili nuclea
ri in RFT, RDT, Cecoslovac
chia e in altri paesi, fino al 
conseguimento di un accor
do finale sul missili a medio 
raggio in Europa. 

Nei messaggi riportati dal
l'Agerpres, il presidente ro
meno propone inoltre la 
creazione di zone denuclea
rizzate nel Balcani, nel nord-
Europa e in altre regioni, per 
giungere infine alla «libera
zione completa del continen
te europeo da qualsiasi arma 
nucleare». 

gno, come si dice) di nume
rose raffinerie e di alcuni de
positi per combustibili. Con
tribuiva ad accrescere il 
«movimento» sia degli auto
mezzi, sia del certificati per 
giustificare davanti alla bu
rocrazia 1 grandi quantitati
vi di petrolio che poi finivano 
nel contrabbando. Nel di
cembre '81 fu condannato a 6 
anni e nel dicembre scorso 
ad altri 3 anni e mezzo, nello 
stesso processo che inflisse a 
Giudice 7 anni. 

Gissi ha lasciato il carcere 
di Fossano (presso Cuneo) 11 
12 agosto, ma sulle motiva
zioni del provvedimento è 
arduo, in questo agosto tori
nese, trovare informazioni a 
Palazzo di Giustizia. I giudi
ci sono in ferie, le sezioni che 
celebrarono i processi sono 
chiuse. Difficile sapere an
che se la liberazione porta la 
firma del giudici istruttori o 
di magistrati di un altro gra
do di giudizio. Si sa che l'ex 
ufficiale della Finanza non è 
stato messo in libertà prov
visoria, ma assegnato agli 
arresti domiciliari. Si trove
rebbe in casa della madre a 

Scandalo petroli 
altro scarcerato 
Bergamo. La notizia è stata 
ufficiosamente confermata 
dalla questura bergamasca, 
che ha In questo caso, 1 com
piti di vigilanza previsti dal
la legge. 

Sul caso del generale Giu
dice c'è stata Ieri una dichia
razione dell'avvocato difen
sore Vittorio Chiusano, il 
quale ha detto che la libertà 
provvisoria è stata concessa 
•in considerazione delle pre
carie condizioni di salute». 

Chiusano ha spiegato che 
Giudice aveva già ottenuto 
la libertà provvisoria per il 
processo che lo ha Infine 
condannato a 7 anni. In quel
le udienze egli era a piede li
bero. In seguito furono spic
cati contro l'ex generale altri 
due mandati di cattura, ed è 
per questi che ha ottenuto la 
libertà provvisoria uscendo 

il 5 agosto. 
I suoi legali avevano chie

sto la scarcerazione a luglio 
sulla base di esami clinici. I 
giudici l'avevano a loro volta 
sottoposto a visite fiscali e il 
22 luglio 11 dr. Cuva aveva 
firmato il suo «nulla osta» e-
stendendo la validità della 
precedente cauzione di 150 
milioni, poi abbassata dal 
tribunale a 100 milioni. Ai 
primi di agosto anche 11 giu
dice Vaudano ha dato la sua 
approvazione, chiedendo pe
ro una cauzione aggiuntiva 
di 20 milioni o in sostituzio
ne (tutti i beni del generale 
sono sotto sequestro) una 
malleveria di 25 milioni, cioè 
un deposito bancario fatto 
da terze persone. Il figlio di 
Giudice, Francesco, ha ver
sato il danaro. 

Dal canto suo, il giudice 

Aldo Cuva, che trascorre in 
Sicilia, a Patti, dove risiede 
la sua famiglia, un periodo di 
ferie, ha rilasciato una di
chiarazione all'agenzia AN
SA. «Sono amareggiato — ha 
detto Cuva — ma il termine è 
eufemistico, per le illazioni e 
speculazioni sorte attorno 
alla concessione della libertà 
provvisoria a Giudice. Non 
c'è nessun mistero, alcuna 
retroscena. Cosi come non 
ho avuto alcuna esitazione a 
firmare gli ordini di cattura 
quando ciò era dovuto, allo 
stesso modo non ho ritenuto 
di potere esimermi da un 
provvedimento di clemenza 
motivato dalle univoche in
dicazioni fornitemi da pro
fessionisti seri, al di sopra di 
ogni sospetto, che hanno vi
sitato fiscalmente il recluso, 
constatando gli esiti avanza
ti di un carcinoma alla vesci
ca. Per Raffaele Giudice è 
stato assunto un provvedi
mento identico a quello che 
sarebbe stato disposto per 
qualsiasi altro recluso meno 
noto alle cronache». 

Il dottor Cuva ha poi ag
giunto di non essere a cono
scenza se un provvedimento 
di libertà provvisoria sia sta
to disposto dal suo collega 
Vaudano per Gissi. «Di que
sto — ha detto — non mi so
no interessato, né ho cono
scenza indiretta. Vaudano 
credo che sia in ferie in Jugo
slavia». 

Il difficile lavoro compiuto 
dai giudici Cuva e Vaudano 
aveva riscosso vasti apprez
zamenti per il rigore mostra
to nell'inchiesta sullo scan
dalo dei petroli. I due magi
strati erano stati oggetto di 
minacce e pressioni e piove
vano le ricusazioni all'inizio 
dell'indagine. 

Certo e che se il provvedi
mento a favore di Giudice è 
formalmente corretto, resta
no forti perplessità, che han
no indotto i deputati del PCI 
Spagnoli, Macciotta e Macls 
a presentare un'interroga
zione parlamentare per co
noscere «quali motivazioni 
siano state addotte dai com
petenti magistrati». Tra l'al

tro alcuni importanti impu
tati sono latitanti in Spagna, 
come il gen. Donato Lo Prete 
e il petroliere Bruno Mussel-
li, né la magistratura italia
na spera di riaverli indietro 
In poco tempo. 

La libertà di Giudice non 
facilita comunicazioni illeci
te? E questo un interrogativo 
tutt'altro che secondano per 
valutare la decisione presa. 
E stato detto poi che il suo 
stato di salute è «incompati
bile» con il carcere, ma nell'i
sola di Lampedusa, dove si è 
rifugiato, è stato visto girare 
tranquillamente sul suo fuo
ristrada. E, infine, Giudice è 
accusato di tanti e gravi rea
ti, ed è indicato come il prin
cipale responsabile dello 
scandalo. Anzi la sua stessa 
figura di capo della Finanza 
e di presunto contrabbandie
re è già di per sé uno scanda
lo. Allo Stato questa vicenda 
è costata 2000 miliardi: c'è 
proporzione tra la sua scar
cerazione e le vicende di mi
gliaia di altri, più modesti 
imputati? 

Massimo Mavaracchk» 

tanto parzialmente, e senza 
alcun rilievo, i giudizi sulla 
Polonia espressi alla televi
sione di Mosca da Leonid Za-
miatin, capo della sezione in
formazione internazionale 
del Comitato centrale del 
PCUS. 

Relegato nella consueta 
rubrica «Dall'estero sulla Po
lonia», il dispaccio informa
tivo dell'agenzia ufficiale 
PAP ha ignorato, tra l'altro, 
la valutazione di Zamiatin 
secondo cui la situazione in 
Polonia «si è un po' aggrava
ta» dopo la visita del Papa 
nel giugno scorso, e non ha 
fatto alcun riferimento agli 
attacchi rivolti alla «parte 
aggressiva del clero» polac
co, il quale «si pronuncia per 
un conflitto con il governo e 
lo Stato socialista». 

La parzialità del resoconto 
potrebbe significare che le 
autorità polacche non condi
vidano i giudizi di Zamiatin 

Danzica: la 
protesta annullata 
o che comunque le critiche 
alla chiesa cattolica preferi
scano rivolgerle in proprio, 
non utilizzando quelle e-
spresse da altri. SI tratta di 
un gesto che l'episcopato po
lacco non dovrebbe mancare 
di apprezzare, soprattutto 
per quanto si riferisce al pas
saggio relativo alle conse
guenze della visita del Papa, 
giudicate positivamente — 
com'è noto — sia dal gover
no che dalle autorità eccle
siastiche. 

Che a Danzica nel pome
riggio non si sarebbe verifi
cato ieri nulla di drammati
co Io si era intuito intorno a 
mezzogiorno, quando la poli
zia era scomparsa dal centro 

della città, liberando com
pletamente l'accesso al mo
numento davanti ai cantieri. 
Uscendo dal lavoro, Lech 
Walesa non si è diretto verso 
11 monumento, ma ha im
boccato la strada verso la 
chiesa di Santa Brigida, il 
cui parroco e «consigliere 
spirituale», Henryk Janfco-
wski, è ammalata Interro-

tato dal giornalisti, Walesa 
a dichiarato: «Oggi abbia

mo fatto una finta, come nel 
pugilato. Attuare oggi una 
manifestazione avrebbe si
gnificato perdere i nostri mi
gliori e più importanti uomi
ni». n migliaio di persone che 
si era gl i radunato non era 
però dello stesso parere, e 

molti commenti non suona
vano favorevoli a Walesa. 
Mentre qualcuno si allonta
nava deluso, la grande mag
gioranza dava ugualmente 
vita a una piccola manifesta
zione, intonando l'inno pa
triottico religioso «Che Dio 
salvi la Polonia», mentre una 
donna, salita sulla piattafor
ma del monumento, leggeva 
l'ultimatum inviato alle au
torità dalla commissione 
clandestina di Solidarnosc 
dei cantieri. 

Era quell'ultimatum, co
me si ricorderà, a minacciare 
il rallentamento dei ritmi 
della produzione in caso di 
mancata risposta del gover
no alia richiesta di trattati
ve. Su questo punto Walesa 
ha affermato: «Già dal 13 a-
gosto la produzione è dimi
nuita e oggi ancora di più. 
Ma per l'uomo è difficile re
stare senza fare nulla. Ci so
no degli operai che sono oc

cupati nel cantieri da trent' 
anni ed è difficile per loro 
starsene senza lavorare». Un 
modo come un altro per far 
capire che la forma di lotta 
scelta non ha trovato con
senso anche, evidentemente, 
per giustificati timori di li

cenziamenti per rappresa
glia. 

Nel tardo pomeriggio la si
tuazione a Danzica era tran
quilla, ma la polizia era ri
comparsa in forze nel centro 
della città e nei pressi dei 
cantieri. 

Romolo Caccavalt 

Telegramma a Walesa di 
Lama, Camiti e Benvenuto 

I segretari generali di 
CGIL, CISL, UIL in un tele
gramma indirizzato a Wale
sa si sono espressi «per il ri
pristino dello spirito e della 
lettera degli accordi di Dan
zica dell'agosto 1980». 

•I lavoratori italiani espri
mono viva solidarietà ai la
voratori polacchi e alla loro 

non è davvero dato sapere su 
quali notizie riservate il mini
stro fondi oggi il suo ottimismo 
di poter chiudere la partita 
•entro i primi di settembre: 

Preoccupazioni in campo 
sindacale hanno causato i ricor
renti accenni da parte di diversi 
ministri sulla necessità di tor
nare a ritoccare la scala mobile. 
Da più parti si avanza il sospet
to che sia effettivamente que
sta la moneta di scambio in ma
no al pentapartito per convin
cere anche i recalcitranti im
prenditori metalmeccanici. 

È evidente che in questo 

La partita 
dei contratti 
campo la coerenza di compor
tamento dell'esecutivo è decisi
va. L'accordo del 22 gennaio — 
ha ricordato per esempio Pie
tro Merli Brandini, segretario 
confederale Cisl — va conside
rato nella sua interezza: non sì 
pub quindi parlare di scala mo
bile se non -nel cornetto di una 

redistribuzione dei posti di la
voro». E Larizza, segretario Uil, 
ha rincarato la dose: -Parlare 
di interventi salo sulla scala 
mobile senta accennare ad al' 
tra e, soprattutto, mentre non 
i stato ancora rinnovato il con
tratto dei metalmeccanici — 
ha detto — è un'operazione di 

dubbio gusto e di sapore tutto 
politico*. 

Come si vede il dibattito ha 
recuperato in fretta i toni di 
prima del Ferragosto. E anche 
nelle fabbriche cominciano a 
muoversi le acque. Un confron
to piuttosto aspro si è aperto 
alla OM di Milano, dove il sin
dacato ha annunciato di non 
accettare il provvedimento di 
cassa integrazione disposto u-
nilateralmente dalla Fìat: Ione-
dì prossimo i sospesi entreran
no regolarmente in fabbrica in
sieme ai loro compagni. 

d.v. 
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lotta per i diritti, le libertà e 
il pluralismo sindacale» — si 
legge ancora nel telegram
ma inviato da Lama, Camiti 
e Benvenuto — nella convin
zione che «nessun problema 
economico, sociale e politico 
abbia soluzione senza con
senso sociale, dialogo e nego
ziato». 

A tre anni dalla morte. Elena, Salva
tor» e Margherita ricordano 

GIOVANNI CAPORASO 
Roma 23 agosto 1983 

I comunmi di Castelnuovo dei Sab
bioni annunciano con profondo dolo
re la scomparsa del loro indimentica
bile •bastine», compagno 

ETTORE CASALI 
il suo generoso impegno, la tua ca
ttante attività sono stimolo per tutti a 
continuare la sua opera per l'after-
maxione della democratu, U pace la 
liberti. 
Castelnuovo dei Sabbioni (Areno) 
23 agosto 1983 


